
 
 

GESUITI 2 EUCLIDEI 2 E LA DINASTIA DEI MINGHIXEDDA 
 
 

DI ALBERTO AREDDU  
 

Ecco cosa significa toccare i poteri forti (leggi: mafie universitarie sarde), con mia replica 
necessitata. 
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IL “PROFESSOR”  ALBERTO AREDDU… FORSE DETTO “IL NON IDONEO ”? 
Postato il maggio 20, 2011 da exxworks  
di Desi Satta 
  
  
Quando ci nominano qualcuno, la prima reazione è quella di rispondere: “Chi??”. A meno che, 
naturalmente, non sia persona nota, che so, il presidente Obama oppure Belem Rodriguez… 
Dopodiché, dita sulla tastiera e domandina a San Google, il protettore delle risposte. Del resto, se 
non stai in rete praticamente non esisti, come disse infatti Gianfranco Pintore quando, cercando di 
Ainis, non trovò un fico. Ragionamento ineccepibile: Ainis scrive in italiano, ogni tanto costruisce 
una perifrastica passiva, pertanto deve necessariamente essere qualcuno; poiché non si trova su 
Google… Tanto per dire che le cattive abitudini, ad esempio spiare le persone, se prese da giovani, 
non si perdono più: stalinistas in aeternum! 
Bene, poiché non è fino parlar male dei defunti (in senso culturale, ovviamente, non fatemi più 
cattiva di quanto non sia!) passiamo ad altro: Alberto Areddu, quindi, poi dovrei aggiungere un Chi 
era costui? di manzoniana memoria, però evito perché Manzoni non usa più, è sorpassato (e non 
scriveva in LSC); adesso abbiamo i tronisti, pertanto dico semplicemente: Chi??, e poi digito il 
nome su Google. 
Il risultato non è esaltante, perché nella prima pagina (la prassi impone di compulsarne almeno 
cinque) compare immediatamente un link che si riferisce a un qualcuno di questo nome che fa bella 
mostra di sé come “non idoneo” a sostenere la prova orale di un esame essendo stato trombato a 
quella scritta (francese; la stessa trombata, questa volta inglese, alla pagina successiva). Dal che 
sorge spontanea la domanda: vuoi vedere che il signore di cui sopra l’hanno soprannominato così? 
E la cosa si fa intrigante, perché ci sarebbe da chiedersi: per quale motivo: sarà proprio lui, oppure è 
una fastidiosa omonimia? 
Allora cambiamo strategia e interroghiamo direttamente Wiki, luogo virtuale e magico in cui anche 
i nessuno possono diventare qualcuno, perché è sufficiente crearsi un riferimento a bella posta. Ed 
infatti, troviamo una succosa biografia che ci informa sui natali e naturalmente sulle gloriose gesta 
del Nostro. 
Ovviamente era una battuta: Il “professor” Areddu non ha un riferimento in Wiki, quindi dobbiamo 
accontentarci delle scarne note biografiche da egli stesso fornite nel corso di una fondamentale 
intervista da parte della famosa Brunilda Ternova. 
A parte una laurea (conseguita a Genova) cosa che lo accomuna ad innumerevoli altri poveri cristi 
che hanno sudato sui libri, con risultati alterni, parrebbe che la fama gli provenga dalla 
pubblicazione (pagata con i propri soldini) di un importantissimo testoche dimostra, al di là di ogni 
ragionevole dubbio (secondo l’autore) lo stretto legame linguistico tra il sardo e l’illirico (che per 
noi poveri scemi sarebbe l’albanese) e quindi le origini illiriche della cultura sarda! Accidenti!, 
verrebbe da dire, davvero geniale, ecco perché Alberto Areddu si presenta come “professor” A.A., 



sarà di certo un noto cattedratico, magari poco conosciuto al di fuori della ristretta cerchia degli 
specialisti, però… 
No, non è un cattedratico e non lavora all’Università: insegna presso un istituto di istruzione 
secondaria e l’Università, dal momento in cui ne è uscito avendo conseguito una laurea, non l’ha 
più vista (salvo quando ci sarà passato di fronte o in fotografia) né pare gli stia troppo simpatica. Lo 
si capisce, ad esempio, dalla citata intervista, in cui si lamenta dell’ostracismo del mondo 
accademico, colpevolmente disinteressato alle sue teorie e sordo alle urla di dolore di chi, con 
indescrivibile sacrificio, propugna una tesi tanto vera quanto avversata, evidentemente perché i 
perfidi accademici non solo nascondono i cocci, le statue, le placche di bronzo, le navi(celle), gli 
incunaboli e i bidet nuragici, ma anche le pure e semplici verità. 
Ecco perché, nei momenti liberi, si dedica allo studio e alla strenua difesa della propria (eretica) tesi, 
pubblicando una notevole mole di scritti di indubbio valore. Dove? Ma ad esempio sulla prestigiosa 
rivista internazionale GdS (GentediSardegna), un forum che sfiora vette culturali eccelse e si vale 
della partecipazione di studiosi come Pollo Mannaro, Forrighesu, Babborcu, Mauro Peppino 
Succiabrebei, tutti studiosi di livello con i quali discute uscendo sempre vincitore in ogni disputa. 
Oppure sul frequentatissimo(*) blog “Su Sassu de Zuannefrantziscu”, in cui polemizza con il 
“professor” Sanna (che insegna all’”università”) oppure con studiosi (*) del calibro di Leonardo 
Melis, quando riesce a mettersi d’accordo su quale lingua adoperare (un bel dilemma!) o Bomboi 
Adriano (sic!). 
Poverino, verrebbe da dire, gli universitari sono gentaccia, una consorteria esclusiva che non accetta 
critiche né teorie innovative, pervicacemente avvinta al passato e ai propri privilegi: cosa dovrebbe 
fare? Si arrangia… se i professori (veri) non vogliono parlare con lui, dovrà pur discutere con 
qualcuno, non si può pretendere che passi il proprio tempo muto come un paramecio! 
Verissimo, però potrebbe praticare due vie: la prima, quella dell’autocritica. Possibile che dopo aver 
proposto per anni questa “origine illirica”, venendo nel migliore dei casi benevolmente invitato a 
cambiar mestiere, non si sia mai posto il problema che si possa trattare di una puttanata? La seconda: 
perché non provare a scrivere un articolo in una rivista specializzata, sottoponendo le proprie 
riflessioni agli specialisti?(**) 
Ma perché non gliele vogliono accettare, queste benedette riflessioni! Appunto, e perché il Nostro 
non vuole accettare il fatto che non vengano accettate? 
Perché a nessuno di noi piace sentirsi dire: No guarda, mi spiace: tu pensi di essere un genio ed 
invece, purtroppo, no: non lo sei. Prova a dedicarti alla pesca delle seppie!(***) 
Molto meglio convincersi di esserlo, genio ed incompreso, cercando tra le pieghe della storia della 
scienza tutti coloro che vennero ingiustamente accusati di essere dei pataccari, salvo poi essere 
gratificati dalla gloria. Di solito, si cade su Schliemann e la scoperta di Troia, argomento privo di 
peso per chiunque ne conosca i termini, perché se appena si esce dal comodo sentierino delle 
citazioni a sproposito (tipo il preteso ritardo scolastico di Einstein – che spero non si rigiri nella 
tomba perché lo cito in questa sede – per giustificare i somari che vengono bocciati) si viene 
normalmente mazzolati per bene. 
E allora, in conclusione: sarà che a causa di Google e di una spiacevole omonimia, il “professor” 
Areddu viene erroneamente omaggiato dell’appellativo di “non idoneo”, o lo è davvero anche se 
non vuole accettarlo? 
Come diceva quel tale… ah, sì: Ai posteri l’ardua sentenza! 
Ecco, appunto: Ai posteri, che è meglio! 
  
desi.satta2@virgilio.it 
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(*) Tocca, bessiminci!, avrebbe detto mia mamma, persona educata; 
(**) Per favore non parliamo del fondamentale studio “Il nome delle Launeddas, un’ipotesi etrusco-italica”, 
pubblicato su INSULA, Quaderno di cultura sarda, oppure “Òrolo: il genuino nome dell’aquila paleosarda” 
in Quaderni Bolotanesi: stendiamo un velo pietoso… 



(**) Attività per nulla semplice; bisogna prima di tutto catturare una seppia femmina (lo sapete come si 
distingue dal maschio?) e poi attaccarla ad una lenza e trascinarla con la barca remando adagio ed a velocità 
costante; quando i maschi tentano di accoppiarsi… ZAC! li acchiappate con il coppo! Per la serie: arrivò per 
trombare… 
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Inesistente S.ra Satta Desi*,  

 

e per conoscenza agli altrettanto inesistenti Ainis Gabriele e Segurani 

Boricheddu del sito di: http://exxworks.wordpress.com  

 

oggidì mi affeccio (mi scusi il refuso) non casualmente sul Vs. blog, 

indotto da una conoscenza, e mi vedo campeggiare il mio non illustre nome, 

al centro di un Suo intervento. Belin belino, mi son detto: non solo i 
Gesuiti2 Euclidei2 mi leggono, ma anche dopo tanto alludere, mi nominano 

nudo e crudo (tirando in ballo financo qualcun altro che supporrei di sua 

man provvederà). Or chiedo a Lei o a chi il sito realmente gestisce qualora, 

invece che un'entità paredrica o triadica, foste uno solo, autoreplicantesi 

in altri (oltre al suo) noms de plumes: "mettendo assieme quanto detto da 
Lei e sodali su "Albertu Illiricu, noto Minghixedda" (translation from the 
campidanesian language: "Alberto Illirico, noto "Cazzettino"), quanto in 

più detto precedentemente (che mi farò parte diligente recuperare) ed 

ora, mi saprebbe quantificare monetariamente quanto suppone che dovrei 

poter chiedere per sentirmi onorato, in sede giudiziaria, posto che come 

Lei ha ricordato giustamente e pubblicamente, son ligure e quindi 

esoso?"***  

  

alberto areddu 

Genova 
  

 

*Già se è inesistente, perché replicare? Per la semplice ragione che chiunque, 

attraverso un finto nome, può dileggiare altri (esistenti) via Internet, e non rischiare 

praticamente nulla; per tale ragione, e per la coscienza che dietro a tali satiri c'è 

comunque qualcuno a me inviso, sono necessitato alla replica 

 



** Il sito più volte censurato e sempre riapparso sotto altre spoglie, si chiama in 

realtà "Archeologgia Nuraggica", coltiva al suo interno la partecipazione di noti e 

importanti esponenti universitari, sia di Cagliari che di Sassari, ma ha come centro 

motore l'area oristanese, notoriamente ricca di aree archeologiche 

 

*** Inesistente Satta, mi conceda di osservarLe, a chiosa finale che, da quando il 

detto Ainis appare sul mezzo elettronico, non l'ho mai visto utilizzare le 

"perifrastiche passive" (semmai le "perifrasi passive", e lì vagheggio che eccella più 

che in quelle attive), ché altrimenti dovrei indurne che egli sia un classicista, 

quantunque il suo (di lui) esser satiro, in qualche modo ce lo meni ad essere. Sa 

l'inesistenza Sua (di Lei) non è un reato (per ora), l'ignoranza Sua (di Lei) quella sì (e 

per sempre). 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


